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2 Psicoterapeuta della Tavistock Clinic di Londra, presso 
l’Adolescent Department. 

e delusione. Questa esperienza è dolorosa e, se lo 
è troppo rispett o a ciò che può essere tollerato, 
allora si cerca di evitarla.3

Sono infatt i molteplici le emozioni che il bambino 
prova di fronte alla diffi  coltà nel comprendere 
e nel risolvere un compito nuovo: delusione, 
frustrazione, ansia, sentimenti di inferiorità, ma 
sopratt utt o dolore nel sentirsi inadeguato.

Bisogna però distinguere tre diverse tipologie di 
problematiche legate all’apprendimento:
• le diffi  coltà di apprendimento dovute 

principalmente ad ostacoli estrinseci, che si 
trovano nell’ambiente esterno all’individuo, 
caratt erizzati dalla scarsa esposizione a 
stimoli rilevanti, dal degrado sociale e dalle 
frequenti assenze;

• i disturbi generici o aspecifi ci di apprendimento 
dovuti ad ostacoli intrinseci, interni 
all’individuo, che dipendono dal grado 

1.1 APPRENDERE, COM’È DIFFICILE

La più singolare caratt eristica umana è 
l’att itudine ad apprendere. L’apprendere è cosi 
profondamente insito nell’uomo, da essere 
quasi involontario, ed alcuni studiosi del 
comportamento umano hanno perfi no sostenuto 
che la peculiarità della nostra specie è una 
particolare att itudine ad apprendere.1

L’apprendimento è però caratt erizzato da una 
strutt ura dinamica che rende per il bambino 
l’acquisizione di una conoscenza, di una 
competenza o di una particolare capacità, un 
percorso molto diffi  cile, costituito da incertezze 
e paure.
Isca Salzberger-Witt enberg2 in un saggio sulle 
dinamiche emotive dell’apprendimento, asserisce 
che esso sorge in una situazione in cui noi non 
conosciamo ancora, o siamo ancora incapaci di 
ott enere, ciò a cui aspiriamo. Inevitabilmente, ciò 
implica incertezza, un certo grado di frustrazione 
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vedono bene quello che c’è scritto perché c’è questa 
tempesta fra le due parti del cervello. Io ho capito 
che  parlavano del problema che ho io. Quando 
leggo non riesco a riconoscere bene le parole e così 
faccio  fatica a capire quello che c’è scritto. Io lo so 
che sono dislessico ma gli altri non ci credono. Gli 
insegnanti dicono che io non ho voglia ed è vero che 
io non ne ho più voglia, ma io ho provato a  imparare 
a leggere come gli altri ma non ci sono riuscito e non 
ci riesco. Non so bene cosa succede nella mia testa, la 
TV l’ha spiegato, ma io non mi ricordo tutto quello 
che loro hanno scoperto.6

La dislessia è un disturbo specifi co 
dell’apprendimento (DSA) che ostacola il 
normale processo di interpretazione dei segni 
grafi ci con cui si rappresentano per scritt o le 
parole, in un individuo dotato di una normale 
intelligenza, senza problemi fi sici e psicologici, 
che ha avuto adeguate opportunità di 
apprendimento.7

Clinicamente la dislessia è stata defi nita per la 
prima volta nel 1877, dal neurologo tedesco 
Kussmaul il quale coniò la defi nizione cecità 
alla parola8, mutata poi nel 1896 dal medico 
britannico Morgan cecità congenita alla parola9 in 
una pubblicazione sul British Medical Journal. 
Più tardi è stata fornita una descrizione clinica 
più dett agliata, ad opera del chirurgo britannico 
Hinshelwood che, in un suo studio pubblicato 
sulla rivista The Lancet, indicò la distinzione tra 
i pazienti che presentavano un difett o puro e 
grave, appunto i pazienti dislessici, e quelli che 
invece erano aff ett i da una patologia derivante da 
un ritardo mentale.
Nel 1925 si ha però una svolta sul campo della 
ricerca sulla dislessia, per la prima volta grazie agli 
studi fatt i dal medico Orton i soggett i dislessici 
non vennero più defi niti come dotati di scarsa 

di effi  cienza dei sistemi sensoriali e delle 
strutt ure neurali;

• i disturbi specifi ci di apprendimento (DSA) 
nei quali le modalità normali di acquisizione 
delle capacità in questione sono alterate già 
nelle prime fasi di sviluppo. Essi non sono 
semplicemente una conseguenza di una 
mancanza di opportunità di apprendere e 
non sono dovuti a una malatt ia cerebrale 
acquisita. Piutt osto si ritiene che i disturbi 
derivino da anomalie nell’elaborazione 
cognitiva legate in larga misura a qualche 
tipo di disfunzione biologica.4

I DSA sono dei disturbi che coinvolgono uno 
specifi co dominio di abilità, lasciando intatt o 
il funzionamento intellett ivo generale. Essi 
infatt i interessano le competenze strumentali 
degli apprendimenti scolastici,5 e di norma, 
il bambino li esterna a partire dalle prime fasi 
dell’apprendimento quando inizia ad approcciarsi 
alla scritt ura, alla lett ura e al calcolo.
Difatt i è possibile distinguere cinque diverse 
forme di disturbi specifi ci dell’apprendimento 
quali, la dislessia, cioè la diffi  coltà nella decodifi ca 
del testo, la disortografi a, cioè la diffi  coltà di 
trasporre il linguaggio parlato in linguaggio 
scritt o, la disgrafi a, cioè la diffi  coltà a riprodurre 
grafemi in modo leggibile, la discalculia, cioè la 
diffi  coltà di comprendere i numeri e di svolgere 
calcoli aritmetici, e infi ne la disprassia, cioè la 
diffi  coltà della coordinazione e del movimento.

1.2 LA DISLESSIA

Quando leggo nel mio cervello si scatena una 
tempesta emisferica, l’ho imparato guardando la 
TV. Parlavano di dislessia e dicevano che quelli 
che hanno questo problema quando leggono non 
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fi g. 2 River eff ect

fi g.3 Swirl eff ect

fi g.1 Wash-Out eff ect
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fi g. 4 Bambino dislessico

10http://www.soeo.it/modules/approfondimenti/print.
php?storyid=1

intelligenza, ma fu ipotizzata l’esistenza di una 
sindrome, un problema funzionale non connesso 
a danni cerebrali, che portava il paziente ad una 
confusione nella percezione visiva dei simboli.
In seguito negli Stati Uniti, all’inizio degli anni 
sessanta, Birch ha indicato tre meccanismi 
defi citari nel processo di lett ura dei bambini 
dislessici:
• diffi  coltà nella capacità di integrare 

informazioni sensoriali di diverso tipo (vista 
e udito);

• insuffi  ciente sviluppo di un’organizzazione 
gerarchica dei sistemi sensoriali ovvero, più 
specifi camente, ritardato o insuffi  ciente 
predominio della modalità visiva nella 
gerarchia delle funzioni sensoriali;

• sviluppo carente dei processi di analisi e 
sintesi visiva, ad esempio nella capacità di 
scomporre una confi gurazione visiva nelle 
sue parti e di stabilire relazioni tra una parte 
e il tutt o.10

Negli anni successivi molteplici altri autori 
pubblicarono le loro relazioni sulla dislessia e 
ancora oggi gli studi continuano apportando 
ad ogni passo delle informazioni più precise su 
questo defi cit, sebbene sulla base di modelli di 
riferimento diversi.

Oggi i ricercatori concordano e tengono a 
sott olineare che non si tratt a di una malatt ia o 
di una patologia, ma di una diff erenza defi nita 
neurodiversità, uno sviluppo neurologico 
atipico. Proprio per questo motivo, non esiste 
un’unica forma di dislessia, ogni dislessico 
diff erisce dall’altro e di conseguenza anche le sue 
problematiche possono essere vaste e molteplici. 
È però possibile fare una diff erenzazione tra 
dislessia acquisita e dislessia evolutiva.

La dislessia acquisita (DA) si può riscontrare 
in soggett i normodotati, nella maggior parte 
dei casi riguarda persone adulte, che a causa di 
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Analizzando nello specifi co la dislessia evolutiva 
è possibile altresì evidenziarne tre tipologie: 
dislessia fonologica, morfologica-lessicale e 
mista.
La dislessia fonologica, si caratt erizza 
nell’incapacità da parte del bambino di leggere 
le non-parole, cioè le parole che non hanno un 
signifi cato. È questo il caso in cui lo sviluppo 
della capacità di lett ura si è arrestato a livello della 
conversione grafema-fonema delle singole lett ere. 
Dunque il ragazzo potrà accedere facilmente alle 
parole già conosciute, ma avrà delle diffi  coltà 
nella lett ura di termini a lui nuovi.
La dislessia morfologica-lessicale o superfi ciale è 
caratt erizzata all’incapacità di leggere le parole 
irregolari non mostrando al contrario alcuna 
diffi  coltà nella lett ura delle non-parole. In questo 
caso il problema è dovuto ad un blocco dello 
sviluppo a livello ortografi co che non permett e 
al bambino di organizzare il vocabolario lessicale 
indispensabile per rendere meccanica la lett ura.
La dislessia mista è invece quella in cui si presentano 
i sintomi delle tipologie precedentemente 
illustrate ed è la più frequente. In quest’ultimo 
caso è possibile riscontrare che lo sviluppo delle 
capacità di lett ura si ferma durante le prime fasi 
dello stadio alfabetico.

1.3 LA MENTE DI UN DISLESSICO

Come è stato asserito precedentemente la 
dislessia è causata da uno sviluppo neurologico 
atipico di una parte del cervello, ed è defi nibile 
come una neurodiversità. 
Per comprendere però cosa succede nella mente 
di un bambino dislessico bisogna dapprima 
fare un’ulteriore analisi sull’apprendimento, 
poiché questo termine ha diversi signifi cati 
che evidenziano aspett i diff erenti, ma non per 

un evento traumatico o patologico subiscono 
una lesione che comporta dei danni cerebrali. 
Oppure può interessare quegli anziani che a 
causa dell’invecchiamento dei tessuti cerebrali 
perdono parte di quelle capacità acquisite da 
tempo. 

La dislessia evolutiva (DE) si può riscontrare 
sia nei bambini che negli adulti, ma si manifesta 
in età evolutiva quando inizia l’apprendimento 
scolastico. Essa non è dovuta a delle lesioni, 
ma a delle cause congenite e neurobiologiche 
che infl uenzano il sistema di lett o-scritt ura e 
che determinano un apprendimento lento della 
lett ura, così come del processo di transcodifi ca.

Quest’ultimo tipo di dislessia è maggiormente 
diff uso rispett o a quella acquisita e l’att enzione 
nei suoi riguardi è sostanzialmente accresciuta 
negli ultimi anni a causa del suo interesse 
educativo, emotivo e sociale.
Purtroppo non esiste ancora uno specifi co 
centro nazionale di epidemiologia sulla dislessia, 
ma secondo le indagini scientifi che i dati 
oscillerebbero tra il 3% e il 5% della popolazione 
scolastica italiana, quindi circa 300 mila studenti 
soff rirebbero di dislessia.
Nei bambini con questo disturbo la lett ura è 
caratt erizzata sostanzialmente da distorsioni, 
sostituzioni e/o omissioni, lentezza ed  errori di 
comprensione, defi cit nel riconoscimento delle 
lett ere dell’alfabeto, dei segni dell’ortografi a, 
nella conoscenza delle regole di conversione dei 
segni grafi ci in suoni e nella ricostruzione dei 
singoli suoni in parole appartenenti al lessico.11

Quindi più semplicemente il bambino dislessico 
può leggere senza però comprendere il contenuto, 
poiché troppo concentrato sulla decodifi ca delle 
lett ere oppure può compiere bene un compito, 
ma con estrema lentezza.

11American Psychiatric Association, DSM-IVTR. Manuale 
diagnostico e statistico dei disturbi mentali, Masson, 2002.
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fi g. 5 Il bambino dislessico impiega uno sforzo eccessivo per raggiungere gli obiettivi prefi ssati.

questo discordanti. Esistono difatt i, due diverse 
forme di apprendimento, quello esplicito e 
quello biologicamente determinato, cioè quello 
implicito. 

L’apprendimento esplicito dichiarativo è quello 
tipico degli apprendimenti scolastici, grazie 
al quale è possibile accrescere le proprie 
competenze e conoscenze att raverso dei processi  
intenzionali e volontari. Ogni individuo può 
utilizzare il sistema che più ritiene opportuno 
e purtroppo è un tipo di apprendimento che si 
dimentica facilmente.

L’apprendimento implicito procedurale è invece 
tipico di alcuni processi di sviluppo ed è un 
apprendimento privo di comprensione. Si tratt a 
di un processo molto semplice perché innato e 
primitivo e viene defi nito come il consolidamento 
dell’effi  cienza di un att o in seguito all’esperienza 
acquisita. Grazie all’esperienza si diventa infatt i 

più precisi e più rapidi sfrutt ando un basso 
impegno att entivo. In questo caso viene utilizzata 
una memoria specifi ca, quella procedurale, 
che per essere sviluppata bisogna far si che si 
verifi chino tre condizioni: l’effi  cienza del sistema 
che realizza la funzione, la ricezione di stimoli 
adeguati e un intenso allenamento.

Quindi è possibile asserire che in un bambino 
dislessico nonostante una ripetuta esposizione 
agli stimoli non si presenta alcun consolidamento 
dell’effi  cienza.

Bisogna a questo punto ricordare che 
l’apprendimento implicito procedurale è 
necessario per costruire l’apprendimento 
esplicito dichiarativo. Infatt i al contrario della 
rappresentazione concett uale, l’apprendimento 
procedurale è un processo discreto, defi nibile e 
riproducibile att raverso le reti neurali.
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dislessia hanno infatt i diffi  coltà nell’elaborazione 
di alcune caratt eristiche dei suoni, come 
ampiezza, frequenza e durata.14

È ancora presto per conoscere gli esiti di questa 
ricerca, quindi per il momento bisogna att enersi 
ai parametri fi ssati dall’Organizzazione Mondiale 
della Sanità, dunque assicurarsi che il bambino 
abbia un livello di QI nella norma, che non siano 
stati riscontrati dei disturbi neurologici o sensoriali 
e che vi sia accuratezza, velocità e comprensione 
nella lett ura. Sarà dunque necessario att endere 
che il bambino abbia terminato il secondo anno 
delle scuole elementari, quando di norma si 
può dire concluso il processo di apprendimento 
delle abilità di lett ura e scritt ura per il 95% degli 
studenti.
La dislessia, così come gli altri defi cit appartenenti 
ai DSA, è però att ualmente riconosciuta con 
ampio ritardo o confusa con altri disturbi. Questo 
perché si tende troppo spesso ad etichett are tali 
bambini come pigri, svogliati, disatt enti e non 
interessati ad impegnarsi, senza considerare che 
tutt o ciò porta inevitabilmente, nella maggior 
parte dei casi, ad una conseguente chiusura 
causata dall’estremo disagio provato. I bambini 
dislessici sono vivaci e intelligenti, spesso più del 
normale, ma rimangono indietro a causa della 
lentezza e della stanchezza provocata dallo sforzo 
eccessivo che impiegano per ott enere dei risultati 
che per i soggett i normodotati appaiono semplici 
e veloci.

Lo specialista deve quindi eff ett uare un’analisi 
complessiva del bambino att raverso una serie 
di prove di lett ura, per poter diagnosticare la 
dislessia. Le prove più importanti sono quelle 
di codifi ca/decodifi ca e comprensione del 
testo, per comprendere il grado di diffi  coltà da 
parte del bambino, la cui scelta della tipologia 

In questi anni il modello su cui più si è lavorato 
è quello della ricercatrice Annett e Karmiloff -
Smith, secondo la quale tutt o il processo di 
apprendimento è dovuto a delle procedure rigide 
del tipo on-off , che necessitano della padronanza 
comportamentale del soggett o per produrre delle 
rappresentazioni concett uali continue.
Il dislessico infatt i non raggiunge nella 
maggioranza dei casi una padronanza 
comportamentale e ciò può dipendere dalle reti 
neurali. Esse sono unità operative semplici, che 
hanno uno stato di partenza che si modifi ca in 
seguito all’esperienza e una serie di connessioni 
che legano tra di loro le varie unità. Siccome 
il sistema è  molto complesso, c’è  una serie di 
strati, cioè non solo i neuroni dialogano tra di 
loro in un solo strato ma a più strati, anche se le 
rappresentazioni nei diversi strati non sono le 
stesse. Uno stato di partenza si modifi ca, quindi, 
in seguito all’esperienza.12

1.4 DIAGNOSTICARE LA DISLESSIA

Le cause della dislessia, nonostante siano 
numerosi gli studi da parte dei ricercatori di 
tutt o il mondo, non sono ancora chiare. Questo 
comporta una considerevole diffi  coltà nel 
tratt arla e ancora di più nel diagnosticarla. 
Att ualmente non è possibile prevedere questo 
defi cit per poter intervenire precocemente, 
anche se è stata da breve avviata presso l’IRCCS 
Medea13 un’indagine sull’att enzione spaziale 
visiva e la percezione acustica in neonati di sei 
mesi, in modo da poter riconoscere dei segnali 
che anticipino i disturbi di apprendimento. Tale 
studio si basa principalmente sulla scoperta che 
i meccanismi di elaborazione acustica hanno 
un ruolo cruciale nello sviluppo di disturbi del 
linguaggio e dislessia evolutiva: i bambini con 
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bambino per superare quelle diffi  coltà dovute 
alla dislessia. 

Gli ausili informatici e tecnologici pensati come 
soluzioni specifi che per i soggett i dislessici 
stanno avendo oggi un grande sviluppo. Questi 
strumenti sono in grado di permett ere al bambino 
di raggiungere autonomia e indipendenza 
nell’apprendimento e nello svolgimento dei 
compiti. Grazie ad alcuni i questi strumenti è 
possibile evitare di rimanere per lungo tempo 
bloccati nella lett ura di un testo, trasformando il 
testo scritt o in orale.

È il caso della ReadingPen TS prodott a dalla 
Wizcomtech,16 uno strumento di apprendimento 
portatile progett ato per i soggett i dislessici e per 
gli studenti che devono imparare una seconda 
lingua.
Principalmente la penna permett e la scansione di 
un testo che viene convertito in output vocale con 
la conseguente possibilità di ott enere defi nizioni, 
traduzioni o visualizzare att raverso lo schermo 
i caratt eri in grandi dimensioni o la divisione 
sillabica delle parole. Oppure è possibile caricare 
un testo dal PC e utilizzare questa particolare 
penna in qualsiasi posto si voglia.
Questo dispositivo è un buon mezzo che 
permett e ai soggett i dislessici di diminuire lo 
sforzo applicato nella lett ura così come il tempo 
impiegato, in modo che si possa dare maggiore 
spazio alla comprensione e al ragionamento. È 
uno strumento che funziona molto bene anche 
se non sempre è in grado di riconoscere tutt e 
le font e non è consigliabile per i bambini con 
scarso coordinamento motorio. Infi ne, benché 
portatile, viene utilizzato maggiormente per lo 
studio a casa poichè la maggior parte dei bambini 
dislessici preferisce evitare di far conoscere il 
proprio defi cit ai propri compagni.

viene infl uenzata dall’età del soggett o dislessico. 
Successivamente le prove vengono analizzate e 
avviene l’interpretazione clinica sulla base del 
principio della discrepanza il quale prevede che 
il livello delle prestazioni nelle prove di lett ura, 
scritt ura o calcolo sia signifi cativamente inferiore 
a quello att eso in base alla scolarità e al livello 
intellett ivo.15

Infi ne va ricordato che alcune ricerche hanno 
evidenziato che la dislessia abbia un’origine 
genetica e che la familiarità è presente nel 30% 
dei casi, prevalentemente in linea paterna, fatt ore 
di rischio utile da conoscere per aiutare in una 
diagnosi precoce.

1.5 GLI STRUMENTI COMPENSATIVI

Poiché la dislessia ha caratt eristiche 
neurobiologiche è impossibile guarire da 
essa e ristabilire le anomalie processuali, ma 
è possibile migliorare le loro abilità att raverso 
l’apporto di strumenti riabilitativi, dispensativi e 
compensativi.
L’intervento riabilitativo deve essere condott o 
da specialisti con l’appoggio dei genitori e 
degli insegnanti. Per essere effi  cace deve essere 
introdott o il più presto possibile nella vita del 
bambino, prima che sia terminato il terzo anno 
di scuola elementare. Esso non deve subire delle 
discontinuità, ma essere frequente e intensivo.
Gli strumenti dispensativi vengono invece 
introdott i in ambito scolastico, e consistono nel 
dispensare il bambino dallo svolgere compiti a lui 
diffi  coltosi o nel non considerare quegli aspett i 
che svaluterebbero le prove svolte.
Arriva poi il momento in cui si deve lasciar posto 
agli strumenti compensativi i quali sono degli 
accorgimenti che possono essere utilizzati dal 
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possibile soltanto att raverso l’uso di questo 
particolare mouse che può essere connesso al 
proprio PC.
Tratt andosi sempre di uno scanner capace di 
trasformare il testo in output audio i vantaggi e 
svantaggi del LG Mouse Scanner sono pressoché  
identici a quelli della ReadingPen TS.

Diversa è la storia dell’Intel Reader, un piccolo 
dispositivo di sintesi vocale che dotato di una 
videocamera permett e di scatt are una foto della 
superfi cie da leggere e identifi care il testo att raverso 
un OCR interno. È il risultato dell’esperienza 
di vita di un dipendente della Intel, Ben Foss, a 
cui da bambino è stata diagnosticata la dislessia 
e ha lott ato per anni contro le sue diffi  coltà di 
apprendimento, costrett o a dipendere da altri per 
la lett ura di testi o a spendere moltissimo tempo 
per leggerli autonomamente. Un giorno seduto 
nel suo uffi  cio alla Intel si ritrovò a fi ssare il suo 
cellulare pensando a quanto poteva essere per 

Altro recente esempio di dispositivo 
compensativo è il LG Mouse Scanner (LSM-
100), il quale permett e att raverso lo scorrimento 
su un qualsiasi documento, di riconoscere il testo 
e scansionarlo, ott enendo, att raverso la funzione 
di riconoscimento testi OCR17, una copia virtuale 
all’interno di un documento Microsoft  Offi  ce, 
che sarà poi possibile modifi care e elaborare. 
Sicuramente un prodott o interessante e 
innovativo, che ha colpito la cooperativa 
Anastasis, da sempre impegnata nella 
produzione e distribuzione di soft ware per le 
Diffi  coltà di Apprendimento, che ha proposto 
una collaborazione alla LG18 per la fornitura di 
Mouse Scanner come strumento di supporto alla 
dislessia. Da questo accordo è nato un pacchett o 
hardware e soft ware in grado di poter facilitare 
la vita a tantissimi studenti dislessici. Adesso, sia 
loro che i loro familiari non devono più utilizzare 
degli scanner piani e cercare programmi che 
digitalizzino in formato audio i testi. Tutt o sarà 

fi g. 6 ReadingPen TS prodotta dalla Wizcomtech
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• un ebook reader, per poter leggere libri 
scolastici o di narrativa regolando la 
luminosità e la dimensione del caratt ere;

• una calcolatrice vocale;
• un soft ware per creare mappe concett uali che 

permett e di inserire facilmente testi, note ed 
immagini;

• un dizionario italiano; 
• un corso di inglese.
L’accesso del bambino alle applicazioni può 
essere regolato dall’insegnante o dal genitore, 
att raverso un meccanismo di parental control con 
lo scopo di limitare il più possibile le distrazioni.

lui più facile se scatt ando una foto di un testo, 
quest’ultimo si tramutasse in un output vocale. 
Quindi convinto che la tecnologia sviluppata alla 
Intel potesse risolvere parte dei suoi problemi ha 
proposto la sua idea per aiutare tutt i coloro i quali 
avevano il suo stesso problema. 
Da quel momento l’Intel Reader ha subito 
molteplici cambiamenti, poiché sin dalle prime 
fasi della progett azione, il team è stato ha guardato 
all’esigente degli utenti fi nali,sino ad ott enere un 
prodott o comodo, facile da usare, ma sopratt utt o 
effi  ciente.
In seguito alla catt ura è possibile usufruire del 
testo att raverso due strade: l’ascolto della voce, 
la cui velocità può essere personalizzata, oppure 
le parole vengono evidenziate sullo schermo, 
creando una doppia esperienza sensoriale.
Interessante risulta a tal punto un’aff ermazione 
dell’ideatore Ben Foss: la necessità è motivante, 
ma la frustrazione è la vera madre di invenzione.

Da un dispositivo ideato da un dislessico, si 
passa adesso ad un dispositivo inventato da 
un genitore. Si tratt a di Edi Touch, il primo 
tablet appositamente studiato per supportare 
e incoraggiare i bambini a comprendere gli 
argomenti tratt ati a scuola e ad approfondire 
ciò che più li interessa. L’idea nasce da Marco 
Iannone, uno dei tanti genitori che ogni giorno 
cercano di trovare nuove soluzioni che possano 
aiutare l’att ività di apprendimento dei loro fi gli, 
il quale ha pensato di adoperare il tablet come 
strumento compensativo. Ha quindi preparato, 
affi  ancato da ricercatori universitari, logopedisti 
e neuropsichiatri, una tavolett a dotata di sistema 
operativo Android in cui sono presenti vari 
programmi. Ha poi in seguito lanciato un sito web 
per cercare possibili volontari che partecipassero 
all’att ività di beta test. 
All’interno di Edi Touch è possibile trovare:

fi g. 8 Intel Reader

fi g. 9 Edi Touch
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19 Birla Institute of Technology.

Tra gli strumenti compensativi dunque non 
bisogna sott ovalutare l’importanza dei soft ware 
didatt ici, che grazie all’att ratt iva che generano sui 
bambini rendono possibili dei miglioramenti non 
solo sull’apprendimento, ma anche sull’emotiva 
e sulla personalità. Questo perché spesso questi 
soft ware risultano essere molto divertenti per il 
bambino. Egli non li guarda in modo ostile come 
spesso capita per la maggior parte dei compiti 
scolastici, ma piutt osto si approccia ad essi con 
un rilevante interesse.
I soft ware didatt ici in commercio sono davvero 
numerosi e tendono prett amente a sviluppare 
l’esercizio fonologico e meta-fonologico. 
Di recente ideazione è però un soft ware molto 
interessante, sviluppato da quatt ro studenti 
del BIT19 di Patna vincitori della tappa indiana 
dell’Image Cup, una competizione mondiale 
indett a dalla Microsofot Corp.
Il team, costituito da Devesh Kumar, Amit Kumar 
Sharma, Deepali Sinha e Abhishek Kumar ha 
lavorato per ott o mesi su DLabs, un soft ware 
che, sfrutt ando la tecnologia kinect, mappa 
tutt o ciò che uno studente sta facendo, registra il 
movimento e la sua reazione. In seguito analizza 
i dati, calcola i tempi di reazione e sulla base 
di questi crea un ambiente di apprendimento 
interatt ivo e divertente per il bambino, istruendo 
giochi ed esercizi.

1.6 IMPARA RE ATT RA VERSO IL GIOCO

Il gioco favorisce lo sviluppo della memoria, 
dell’att enzione e la capacità di utilizzare degli 
schemi percett ivi. Grazie all’att ività ludica 
il bambino può creare una mediazione tra 
mondo interno e quello reale, poiché inizia a 
conoscere ciò che gli è esterno, ma ancora di più 
a comprendere e controllare i propri sentimenti 

e desideri.
Con il gioco ha la possibilità di acquisire 
costantemente nuove competenze cognitive, 
att raverso l’esplorazione degli oggett i, la 
sperimentazione att iva legata alla molteplice 
utilizzazione degli oggett i e alle leggi che regolano 
le rispett ive interazioni.20

Nonostante l’importanza che il gioco può avere 
nello sviluppo dell’apprendimento, nello scenario 
odierno esistono pochissimi progett i ludici di 
interesse tecnologico creati appositamente per 
aiutare i bambini dislessici.

Uno tra questi è Lotus un tappeto portatile e 
interatt ivo studiato per bambini dislessici dai 
cinque ai sei anni, che att raverso delle att ività 
specifi che permett e di stimolarne i sensi. È stato 
ideato da Antonella Di Nuzzo, studentessa della 
Facoltà di Design e Arti dello IUAV, come oggett o 
della sua Tesi di Laurea. Il nome proviene dalla 
forma scelta, cioè quella di un fi ore, al cui centro 
sono posizionati tutt i i componenti elett ronici e 
gli ott o pulsanti che corrispondono agli esercizi 
interatt ivi, che stimolano il coordinamento, 
l’integrazione e la memorizzazione  del bambino 
dislessico att raverso il gioco.
Lotus può infatt i essere utilizzato dal singolo 
bambino o da molti, a casa, a scuola, ma anche 
negli studi degli specialisti per una terapia 
riabilitativa.
Sono presenti 300 att ività da compiere le quali 
comprendono:
• 90 parole da scrivere, gioco in cui bisognerà 

associare delle coppie di parole da scrivere 
secondo due diversi livelli di diffi  coltà;

• 10 fi abe narrate da una voce che il bambino 
potrà anche leggere nel libro allegato;

• 20 esercizi fi sici da fare secondo due livelli di 
diffi  coltà;

• 50 fi le musicali da ascoltare e cantare con 

20 L’importanza del gioco, momento di crescita e socializzazione 
nel bambino nell’età evolutiva. htt p://www.counselingitalia.it/
contenuti/articoli/176-limportanza-del-gioco-momento-di-
crescita-e-socializzazione-nel-bambino-nelletvolutiva.
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fi g. 10 -11 Lotus, tappeto interattivo per bambini dislessici
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testi presenti nel libro allegato;
• 30 immagini da riconoscere nel libro allegato;
• 50 sequenze luminose da riprodurre;
• 30 immagini da associare ad immagini 

presenti nel libro;
• 30 combinazioni luminose.

Il gioco Tiblo(Tangible Interactive Blocks) è 
stato progett ato da due studenti, Sumit Pandey 
e Swati Srivastava in seguito ad un’esperienza di 
ricerca come volontari presso una scuola per i 
bambini dislessici ad Ahmedabad, India.
Lo scopo del gioco è quello di aiutare i bambini 
dislessici a diventare più abili con le lett ere e le 
parole att raverso la costruzione di sequenze. 
Tiblo si compone infatt i di semplici blocchi 
modulari elett ronici che sono in grado di 
registrare e in seguito riprodurre 10 secondi di un 
audio. I blocchi si possono disporre e organizzare 
tra di essi come in un puzzle, secondo qualsiasi 
orientamento e il bambino può creare degli 
schemi sintatt ici in base al signifi cato che ha 
assegnato precedentemente ad ognuno di essi. 
La superfi cie del blocco presenta una griglia sulla 
quale è possibile applicare qualsiasi immagine, 
segno o decorazione si voglia, in modo che 
l’utilizzo di suoni e immagini creati dagli stessi 
bambini possa incrementare la loro memoria e 
loro capacità organizzative.
È stato ideato per una fascia di età che va dagli 
ott o ai dodici anni, tenendo conto degli eff ett i 
psicologici ed emotivi della dislessia, imparando 
att raverso un’att ività divertente e produtt iva.
Inoltre la modularità dei blocchi permett e la 
socializzazione e collaborazione tra bambini e 
aiutando anche a migliorare le abilità motorie.

Altro frutt o della ricerca di questi  due studenti 
indiani è Spellbound, uno strumento interatt ivo 
che mira all’insegnamento dell’ortografi a 

fi g. 12-13-14-15 Tiblo (Tangible Interactive Block)
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fi g. 16-17 Spellbound
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21Un font facile facile, htt p://www.designperbambini.
it/2010/03/un-font-facile-facile/
22 Nasce Play Paper con il font Leggimi! per chi ha diffi  coltà di 
lett ura, htt p://www.play-italy.com/nasce-il-play-paper-con-font-
sinnos/

partendo dalla costruzione della forma delle 
lett ere. Il dispositivo è soltanto un prototipo ed 
è composto da una scheda madre, uno schermo 
e una base con griglia su cui posizionare le 
lett ere. La griglia è in grado di identifi care la 
lett era quando si trova disposta secondo il giusto 
orientamento, e se così non fosse ne indica 
l’errore. Infi ne quando il bambino costruisce la 
parola nel modo corrett o, sullo schermo appare 
una rappresentazione visiva. Spellbound è stato 
progett ato per essere utilizzato a scuola con lo 
scopo di far apprendere il signifi cato delle parole 
con la corrett a ortografi a.

1.7 LA LEGGIBILITÀ

Come è stato più volte asserito le maggiori 
problematiche del dislessico compaiono 
durante il momento della lett ura di un testo. 
Sebbene questo dipenda prett amente da cause 
neurobiologiche non bisogna sott ovalutare 
l’importanza che può avere la scelta tipografi ca. 
La leggibilità è alla base della progett azione 
grafi ca, infatt i la lett ura veloce e semplice ha 
avvio solo in presenza di un caratt ere scorrevole 
e di un’adeguata impaginazione. Questo vale 
per qualsiasi lett ore normodotato, quindi non è 
diffi  cile immaginare quanto le cose si complicano 
per il lett ore dislessico.

In generale un caratt ere adatt o a lett ori con 
dislessia deve rispett are tali condizioni:
• massima diff erenziazione delle lett ere 

speculari (b e d, p e q), att raverso l’uso di 
un orientamento diverso delle grazie, la 
diversifi cazione degli anelli, ecc.;

• la distanza (il track) tra i caratt eri, che 
è leggermente maggiore rispett o ai font 
tradizionali;

• assoluto divieto di utilizzare legature;

Inoltre, intervengono a facilitare la lett ura 
fatt ori diversi come la distanza tra le righe (la 
formatt azione ideale è un caratt ere di 13 pt con 
18 pt di interlinea), la giustifi cazione a sinistra 
(non a blocco), l’uso di carta color legno che 
stanca meno gli occhi.21

Seguendo queste linee la Sinnos ha creato nel 
2007 una speciale font open-type, leggimi! 
rivolta a coloro i quali hanno dei problemi di 
lett ura e quindi anche ai bambini dislessici.
È composta da 262 glifi , creata nelle versioni 
regular e medium, grazie al contributo di 
logopedisti, insegnanti e genitori.
Questa proprietà formale, unita a scelte 
editoriali  che evitano rifl essi e trasparenze, alla 
formatt azione larga del testo, all’eliminazione 
della sillabazione, all’impaginazione del testo 
a bandiera e all’att enzione a evitare fl ashback 
nella storia e frasi troppo lunghe, rende ogni 
pubblicazione accessibile davvero a tutt i.22

fi g. 18 Leggimi!
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23 Dyslexie, un font per aiutare i dislessici, htt p://smarter-city.
liquida.it/2012/01/18/font-dyslexie-christian-boer-cura-
dislessia

fi g. 19 Read Regular

Meno recente, ma non meno importante è il ca-
ratt ere disegnato nel 2003 da Natascha Frensch, 
il Read Regular. Dopo uno studio minuzioso 
delle caratt eristiche della visione dei soggett i di-
slessici è stato realizzato il disegno unico di ogni 
lett era. Infatt i le lett ere b, d, p, q, non sono state 
semplicemente capovolte partendo da un unico 
glifo, come si fa solitamente, ma sono state dise-
gnate secondo una specifi ca e univoca forma e 
inclinazione delle curve. 
Altrett anta accuratezza è stata riposta nel far si 
che gli ascendenti e i discendenti fossero visibili 
e che le aperture delle lett ere fossero suffi  ciente-
mente ampie.

Altro egregio esempio di caratt ere tipografi co 
che guarda ai problemi dei dislessici è Dyslexie, 
disegnato da un designer che possiede questo 
defi cit, Christian Boer. È nato come un progett o 
personale, quando era ancora uno studente ott i-
mizzando la forma delle lett ere in base a ciò che il 
suo occhio vedevae collaborando in seguito con 

altri ott o dislessici.
La parte inferiore di ogni lett era è più grande e 
marcata, in questo modo si ‘impedisce’ di far ruo-
tare la lett era su se stessa creando l’eff ett o di un’u-
nica base pesante. Inoltre sono stati modifi cati gli 
spazi all’interno delle lett ere così da non farle 
sembrare tutt e uguali evitando di confonderle tra 
loro, lo spazio tra le singole parole è aumentato 
rendendo più chiara la lett ura.23

Recentemente vi è stata una scoperta che avva-
lora l’importanza della tipografi a per att enuare la 
dislessia.
Un gruppo di ricerca italiano in collaborazione 
con un gruppo di ricerca francese ha identifi cato 
che la spaziatura di un testo migliora le lett ura nei 
soggett i dislessici. Ciò avviene perché i bambini 
dislessici sono particolarmente sensibili ad un 
fenomeno percett ivo che disturba il riconosci-
mento di una lett era quando circondata da altre, 
il cosiddett o aff ollamento visivo. 
Per monitorare in tempo reale le capacità di lett u-
ra dei 94 soggett i dislessici presi in esame è stata 
ideata un’applicazione chiamata Dys, utilizzabile 
att raverso iPhone e  iPad, che permett e di ma-
nipolare la spaziatura tra le lett ere per riuscire a 
trovare quella che permett e una migliore presta-
zione di lett ura.
Si può sicuramente aff ermare che questa scoper-
ta apre le strade ad importanti prospett ive nel 
campo delle tecniche di tratt amento dislessia.
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